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La morte del numero due dell'ufficio legale e intimo amico di Clinton 
diventa un caso politico sulla prima pagina del «Washington Post» 
Solo dopo 30 ore dato agli investigatori l'ultimo messaggio di Foster 
Andirivieni nel suo ufficio nonostante l'ordine di sigillarlo 

«La Casa Bianca ostacola l'indagine» 
Misteri e manovre tingono di giallo il suicidio dell'avvocato 
Il giallo del suicidio alla Casa Bianca diventa un pro
blema politico per Clinton. Perché hanno aspettato 
30 ore prima di consegnare alla polizia, dopo frene
tiche consultazioni, una nota autografa di Foster? 
Perché non avevano sigillato il suo ufficio? Cosa si 
erano detti in quell'ultima telefonata con Clinton 
prima che si sparasse? Sono questi gli interrogativi 
sollevati in prima pagina dal Washington Post. 

•'•• ' • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND CINZBERQ 

• 1 NEW YORK. In fondo alla 
sua borsa a soffietto di pelle 
lisa avevano trovato un fo
glietto manoscritto, una pagi
na di notes gialla, strappato 
in minutissimi pezzetti. Con 
la pazienza di chi mette in
sieme un puzzle l'avevano ri
costruito incollando con lo 
scotch i pezzetti. Gli inqui
renti parlano della scoperta 
comedi «una pagina da un li-> 
bro di Le Carré'». Vincent Fo
ster junior, numero due del
l'ufficio legale della Casa 
Bianca, amico intimo di Clin- -
ton sin da quando erano in
sieme all'asilo in Arkansas, si 
età sparato la scorsa settima
na. La nota era stata trovata 
lunedi. Ma era passato un 
giorno e mezzo, 30 ore, pri
ma che alla Casa Bianca si ' 
decidessero a consegnarla 
alle autorità che indagano 
sul suicidio. Dopo ore di. 
quelle che il più autorevole 
giornale della capitale, il 
«Washington Post», definisce 
frenetiche «discussioni ad al
to livello» prima che il mini
stro della Giustizia Janet Re
no e gli alti funzionari conve
nissero che andava conse
gnata alla polizia. L'accusa 
del giornale, se non esplicita
mente di tentativo di insab
biamento, è di aver «rallenta- ' 
to» le indagini. 

Tutti i pezzi grossi, dal ca

po di gabinetto Thomas 
«Mack» McLarty, al capo del
l'ufficio legale Bernard Nus-
sbaum, al consigliere per le 
comunicazioni David Ger-
gen, si sono dati da fare a for
nire spiegazioni all'accadu
to. La portavoce di Clinton, 
Dee Dee Myers ha detto che 
prima volevano che della no
ta fosse informata la famiglia. 
Non hanno divulgato il con
tenuto della nota se non indi
cando che aveva a che fare 
col suicidio. Mack McLarty 
l'ha descritta come «una nota 
di frustrazione, non di scan
dalo». «Era curiosa e vaga, 
non aveva data né firma. Non 
sappiamo quando sia stata 
scritta. 

Se uno non sapesse che 
Vince Foster si 0 sucididato 
'potrebbe concluderne che si 
trattava di un elenco di argo
mentazioni sul perché il la
voro andava male, che si pre
parava a rassegnare le dimis
sioni», ha aggiunto. McLarty e 
Gergen hanno sostenuto che 
prima di consegnare la nota 
alla polizia volevano avere 
tempo di valutarne nella not
te tutte le implicazioni legali, 
e non riuscivano a parlare 
col presidente preso da altri 
impegni urgenti. C'è anche 
un altro particolare inquie
tante, l'ufficio di Vince Fo
ster, si viene a sapere, non fu 
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M Sulla pagina bianca targata «White 
House» c'è scritto: «Grazie per la tua lette
ra. Sono onorato di essere il tuo "First 
Cat"». Sotto, a mo' di firma, l'impronta del
la zampetta di Socks, il gatto della prima 
famiglia d'America. La bizzaria, assicura

no alla Casa Bianca, sarebbe giustificata 
dalla straordinaria mole di posta che 
Socks riceve, tanto che per smaltirla è ne
cessario un intero staff di segretarie. I tagli 
promessi da Clinton hanno le loro ecce
zioni. 

sigillato la notte in cui il suo 
corpo senza vita era stato tro
vato in un parco alla periferia 
di Washington, ma solo a 
metà mattinata del giorno 
dopo. 

Si parla di «gente che vi ò 
entrata e ne è uscita». «Non si 
trattava di un delitto. Non ci 
siamo preoccupati di sigilla
re l'ufficio», la spiegazione di 
David Gergen. 

Un altro mistero ancora è 
quanto si siano detti Foster e 
Clinton in una telefonata che 
era partita dall'ufficio ovale 
della Casa Bianca pochi gior
ni prima della tragedia. Clin
ton aveva dichiarato a caldo 
di non sapersi spiegare quel 
gesto disperato. Poi la sua 
portavoce aveva confermato 
che la telefonata c'era stata e 
che Clinton aveva chiamato 

l'amico per «tirarlo su di mo
rale». Quel che ora si viene a 
sapere è che Foster era negli 
ultimi tempi depresso. Molti 
avevano notato che il suo 
abituale sorriso era diventato 
tirato, artificiale, ormai una 
maschera. Gli pesava essere 
stato al centro o coinvolto. 
per la sua mansione, in alcu
ne delle gaffes più vistose 
dell'amministrazione nei 

Il consigliere 
della Casa 
Bianca, 
Vincent Foster, 
suicidatosi la 
scorsa 
settimana 

suoi primi sei mesi: La vicen
da del Travelgate, le legge
rezze nelle scelte di candida
ti che poi erano stati impalli
nati per non aver pagato i 
contributi sociali delle colf. 
Lo avevano colpito gli articoli 
sul «Wall Street Journal» che 
lo indicavano come capo in , 
testa della «banda dei quattro 
avvocati» venuti alla Casa 
Bianca dall'Arkansas. Pare 
che nelle ultime settimane i 
week-ends li avesse passati a 
casa, a letto, con le persine 
chiuse perché non poteva 
tollerare la luce. Lo confer
mano gli amici più stretti, 
dubbi sulle sue condizioni 
psicologiche erano venuti al 
suo collega Webster Hubbell 
e sua moglie che avevano 

passato insieme ai Foster 
l'ultimo week-end in vita, nei 
boschi del Maryland. 

Possibile che la telefonata 
sia partita propno perché 
Hubbel aveva avuto modo di 
far sapere ai Clinton (en
trambi erano soci dell'ufficio 
legale in cui la Prima signora 
Hillary lavorava a Little 
Rock) che c'erano dei pro
blemi di frustrazione nel co
mune amico? 

Si sa ora che il suicida ave
va consultato almeno un dot
tore parlandogli della sua de
pressione e chiedendogli i 
nomi di almeno altri due psi
chiatri di Washington. Il dot
tore di famiglia gli aveva pre
scritto da Little Rock un far
maco anti-depressivo. 

Il capo della Sony ministro 
Il fronte delle opposizioni 
pronto a governare 
il Giappone dopo Miyazawa 
Il presidente della Sony potrebbe essere i! prossimo 
ministro del commercio estero e dell'industiia giap
ponese. La candidatura al potente posto ministeria
le viene, ufficiosamente, dalla coalizione dell'oppo
sizione che contende ai liberal-democratici la gui
da de! paese. !! partito di governo uscente cerca la 
via del rinnovamento e elegge come speaker un uo
mo fuori dai giochi di corrente. 

• • TOKYO. Il presidente del
la Sony corporation, Akio Mo
nta, potrebbe diventare il 
prossimo potente ministro del 
commercio estero e dell'indu
stria del Giappone, nel prossi
mo governo di coalizione che 
dovrebbe entrare in carica ai 
primi di agosto. La notizia è 
trapelata sulle pagine dei gior
nali giapponesi di ieri ma alla 
Sony reagiscono con pruden
za scaramantica: «Sono solo 
delle voci, Morila è amico di 
Hosokawa (il primo ministro 
designato, ndr) ma non c'è 
nulla che lasci presagire una 
tale prospettiva».Hosokawa, 
presidente del Partito nuovo 
del Giappone, è a capo di una 
coalizione di sette partiti che 
dovrebbe ottenere fra qualche 
giomo il voto del parlamento, 
kio Morita è il più celebre de
gli industriali giapponesi. Do
po aver criticato, negli anni 
80, il comportamento di ame
ricani e europei nel lavoro si è 
fatto alfiere, dopo il 1992 della 
occidentalizzazione delle im
prese nipponiche spingendo 
verso una maggiore difesa dei 
lavoratori. 

Vicepresidente della «con-
findustria» giapponese, il Kei-
danren, vicina al Partito libe-
ral-democratico, gioca un 
ruolo importante nelle discus
sioni sul commercio nippo-
americane. 

Il partito liberal-democrati-
co, intanto, dopo la batosta 
elettorale di due settimane fa. 
cerca di riformarsi e di recu
perare la propria immagine. 

Eleggendo il portavoce del 
governo Yohei Kono come 
nuovo presidente, il Partito li-
beraldemocratico giapponese 
(Ldp) ieri ha rotto con il pas
sato: la vecchia guardia è sta-, 
ta messa- in~- minoranza 'dai 
giovani che sperano di infon
dere nuova vita nel partito 
sconfitto alle ultime elezioni 

politiche dopo 38 anni di int
terrotto governo. Kono. 56 an
ni, sostenuto dall'ala riformi
sta del partito, e stato preferito 
all'ex ministro degli esteri Mi
cino Walanabe, capofila della 
vecchia guardia e dei falchi. 
Uscito dall'Ldp nel 1976 a soli 
39 anni per fondare il Nuovo 
club liberale per protesta con
tro la corruzione del partilo di 
governo coinvolto nello scan
dalo Lockheed, Kono è torna
to nell'Ldp nel 1986. Egli è il 
primo presidente eletiò con 
voto diretto da deputati e se
natori liberaldemocratici inve
ce di essere, come in passato, 
frullo del negozialo fra i capi-
corrente E' anche il primo a 
non essere capocorrente, ma 
soprattutto è il primo che non 
diventerà automaticamente 
premier. Camera e senato 
eleggeranno il 5 agosto il nuo
vo capo del governo e Kono 
dovrà contendere la carica a 
Morihiro Hosokawa. 

Sulla carta il vincitore è già 
Hosokawa, forte delia mag
gioranza della coalizione in 
parlamento. Cruciale per l'e
lezione di Kono è stata la vo
lontà da lui mostrata di guida
re il partito verso la ri'iorma 
elettorale, soprattutto dopo il 
voto della sconfitta: riforma a 
lungo attesa dal paese e osta
colata dalla vecchia guardia 
dell'Ldp, affezionata all'attua
le sistema elettorale propor
zionale che ha sempre garan
tito un enorme margine di 
vantaggio nelle campagne. 
Qui i voti contano più di quelli 
delle città e finora sono andati 
ai liberaldemocratici, tauton 
di una politica di generosi sus
sidi per l'agricoltura. Banco di 
prova del nuovo leader non 
sarà però la riforma, incom
benza di cuLsi è fatto carico il 
fronte dei-partiti Trrinori.-ma-il 
rimpasto dei vertici dell'Ldp 
che, pure, in passalo si nego
ziavano fra capicorrente. , . 
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La vicenda esemplare di uh «morian» nell'inferno di Mogadiscio 
Da combattente per la libertà nella Somalia di Siad Barre a guerrigliero sbandato 

«Ero un eroe, sono un bandito mio malgrado» 
Questa è la storia esemplare di un morian, di un 
bandito habrgidirdi Mogadiscio. Una storia dietro la 
quale è possibile scorgere, in filigrana, la vicenda 
tragica della Somalia. Un combattente contro Siad 
Barre, un guerrigliero per la libertà che si ritrova a 
rubacchiare qua e là per mantenersi e dare da man
giare alla moglie. Ecco il nostro Abdi. Sono ventimi
la i morian che terrorizzano la capitale. 

DAL NOSTRO INVIATO • 
MAURO MONTALI 

• i MOGADISCIO. «SI, sono un 
morian. Uno • sbandato, un 
reietto, un bandito, un ladro. 
Guarda come vado in giro, 
puzzo, sono giorni che non mi 
lavo, ho una moglie, giù a> 
campo profughi, non so mai 
cosa darle da mangiare. È la 
preoccupazione costante di 
tutti i giorni. Mi sveglio con 
questo problema. E non ho 
mai ricevuto nessun aiuto da 
parte delle forze delle Nazioni 
Unite. Come faccio per soprav
vivere? Amici di sventura, co
me me, che mi danno un pez
zo di pane, qualche furto, ne
cessario per andare avanti, ai 
magazzini dove sono stipati i 
pacchi viveri delle organizza
zioni intemazionali, qualche 
rapina. Ho ucciso, ma solo in 
combattimento. Dovrei essere 
un "eroe" della nuova Soma
lia, eppure son finito cosi. Mi 
hanno tradito tutti quanti. Eco
me me c'e tanta gente: sola
mente qui a Mogadiscio i mo
rian saranno ventimila. Come 
è stato possibile? Non lo so. 
Questa, comunque, se la vole
te sapere, e la mia storia. - --».• 

«Ho ventinove anni, mi chia
mo Abdi Shaker Ibraim ma il 
mio nome di battaglia è "Heri-
gire" che vuol dire sultano de
gli Hirab, un clan della tribù 
degli habrgidir, alla quale ap
partengo. Sono nato in un vil
laggio della regione centrale 
del Golgoduk. a Giodbabe, nel 
distretto di Hadado. Mio padre 
era un agente della guardia di 
custodia ed io ero l'ultimo di 
14 fratelli. Che avevano fortissi
mo il senso dell'indipendenza 
del nostro paese, tanto 6 vero 
che combatterono anche gli 
italiani quando erano qui co
me amministrazione fiducia-
na. E buona parte di loro mori-

\ rono in quel periodo. Sono vis
suto in quest'ambiente, dicia
mo paramilitare, dove mi davo 
da fare. Ero una specie di ma
scotte e fin da Piccolino gua
dagnavo qualche soldo. Avevo 
un pò studiato il Corano ma 
non in modo regolare: la mia 
vita vera era il "campo". 

«Nel 1973 mio padre venne 
trasferito in un altro paese, a 
Garoe, vicino Bosaso. Non ri
cordo perchè non andai con la 
mia famiglia. So solamente 
che i miei lasciarono ad un 
piccolo negozio uno scellino e 
mezzo al giomo per il mio so
stentamento. La proprietaria si 
tratteneva per sé mezzo scelli
no e con la rimanente somma 
dovevo vivere. Mi arrangiavo,, 
m'ero sistemato in un angolo 
del campo, riuscivo perfino a 
cucinare, a pagamento, per i 
colleghi di mio padre. A 9 anni 
ero completamente autono
mo.'Avevo vestiti puliti e de
centi. Non stavo male. 

«Due anni dopo me ne an
dai a Mogadiscio con i pochi 
soldi che avevo racimolato. Mi 
sistemai da un mio fratello, 
iscrivendomi, poi, in una scuo
la dove sono riuscito a (are fino 
alla settima classe. Nel frattem
po lavavo le auto: come al soli-

^ to mi davo da fare. I miei sforzi 
furono - premiati • nel •• 1980 
quando riuscii ad entrare, co
me impiegato, nell'istituto na
zionale per il commercio este
ro. Per qualche anno ho girato 
tutta la Somalia: Berbera, Chi-
simaio, • Galkaio. Nel 1984, 

', mentro ero nelle regioni cen-
' trali, scoppiò un violento con-
' flitto tra noi habgidir e i Mar-
.' rehan. Venni arrestato con 

l'accusa di complottare, ma 
- ero completamente innocen

te. La verità è che s'iniziava al-

Somali fermati dai para italiani e, a destra, un carretto a Mogadiscio 

lora un tentativo di far fuori la 
mia gente. All'improvviso, ca
pii tutto: Siad Barre era il mio 
nemico mortale. Evasi dal car
cere e scappai verso l'Etiopia, 
dove m'aggregai ai primi grup
pi ribelli. I quali erano compo
sti da habrgidir e dissidenti Da-
rod. la stessa tribù di Siad Bar
re. L'organizzazione clandesti
na era riunita sotto la sigla 
Ssdf. Entrai a far parte di una 
squadra di sabotatori. Ci muo
vevamo dai confini, spingen
doci fino a Mogadiscio. La spe
cialità di ogni singola unità mi
litare, composta da 10-12 uo
mini, era quella di far attentati 
contro strutture pubbliche. Poi 
tornavamo in Etiopia, il cui go
verno ci forniva addestramen
to, armi e cibo. Gli strascichi 
della guerra del corno d'Africa 
si facevano sentire: Siad e 
Menghistu si odiavano a mor
te. -

«L'unità d'azione, però, fra 
noi e i Darod durò poco. Non 
ci fidavamo di loro. Creammo 
un'altra organizzazione, la 
Slnf, ma siccome il leader etio
pico Menghistu sosteneva i Da
rod, perdemmo tutti gli aiuti. 
Non ci importava. Demmo vita 
ai nostri bracci armati e conti

nuammo nell'attività guerri-
gliera. Ma un giorno, forse per 
colpa di una spiata, io ed altri 
tre miei compagni fummo in
tercettati dall'esercito di Siad 
Barre in un villaggio denomi
nato Afar Libak, ossia "quattro 
leoni". Ma l'ufficiale era uno 
della grande famiglia tribale 
degli Hawye, alla quale appar
teniamo sia noi che gli Abgal 
per esempio, e allora con lui 
aprimmo una trattativa. Ero il 
comandante dell'unità e. alla 
fine, presero solo me. Riuscim
mo, però, a far liberare i miei 
soldati. 

«Venni condannato a morte. 
Era il 1988. Slavo marcendo in 
una prigione della polizia se
greta di Mogadiscio, in attesa 
dell'esecuzione capitale, 
quando un giomo, del tutto 
inopinatamente, venni libera
to. Che era successo? La noti
zia della mia cattura fece il giro 
del clan. Si misero in moto 
amici e parenti. Rimediarono 
molli soldi, con sistemi leciti e 
meno leciti, individuarono il 
canale giusto. Fui liberato. 
Questa è la Somalia. Per corru
zione si uccide, di corruzione 
si vive. Cosa mi rimaneva a 
quel punto? Di nuovo la clan-

Bombe a mano 
contro gli italiani 
Nessun ferito 
mt MOGADISCIO. A Mogadiscio, dove 
in nottata erano state lanciate due bom
be a mano contro la base logistica italia
na nel porto vecchio, para della brigata ' 
«Folgore» hanno effettuato un rastrella
mento nella zona del pastificio (teatro il 
2 luglio dei combattimenti nei quali era
no stati uccisi tre militari italiani), men
tre incursori del battaglione «Col Mo-
schin» sono stali impegnati in un'opera
zione analoga nel quartiere di Bur-Caro-
le. a nord del porto nuovo. Alla «tattica 
della tensione» delle milizie somale con
tinuano intanto ad accompagnarsi i 
«messaggi distensivi» dei capi tradiziona

li. Uno di questi è Ahmed Raghe Abdi, 
neoeletto presidente del «consiglio su
premo» del clan haber-ghedir, lo stesso 
cui appartiene il generale Mohamed Fa-
rah Aidid, tuttora ricercato dai caschi blu 
dell'Unosom per l'imboscata del 5 giu-

' gno in cui furono uccisi 24 soldati pachi
stani. Sulla taglia di 25mila dollari spic
cata dall'Unosom contro Aidid, la posi
zione di Raghe è netta. «Se l'ordine di ar
resto del generale è basato unicamente 
sui fatti del 5 giugno - dice - lo conside
riamo ingiusto e tale da poter compro
mettere il processo di pace. Sappiamo 
che Aidid era all' oscuro della solleva

zione popolare che ha causato la perdi
ta di tante vite innocenti». Per la «questio
ne Aidid», l'esponente haber-ghedir au
spica perciò «una soluzione meno trau
matica e più politica» e sottolinea che, 
qualora il generale venisse arrestato,. 
«non sarebbe improbabile una reazione 
violenta della frangia militare della tri
bù». Da Parigi, ieri, il primo ministro 
Ciampi ha ribadito che «l'intervento mili-, 
tare in Somalia» si giusufica «solo per 
creare un nuovo tessuto connettivo poli
tico locale e per ricostruire una realtà so
ciale. In caso contrario diventa «un inter- ' 
vento fine a se stesso ed inutile». 

destinità, ma stavolta a Moga
discio. 1 tempi erano maturi 
per portare l'attacco deciso al 
dittatore. Fu organizzato un 
commando segreto e stabilim
mo il covo nei pressi dell'hotel 
Darir. Da 1) partivano azioni di 
sabotaggio e di vero e proprio 
terrorismo. A cavallo tra il 1989 
e il 1990 reclutammo tantissi
mi giovani, parecchi dei quali 
erano coloro che lavoravano 
ai bordi delle strade. Eravamo 
collegati ad un folto gruppo di 
intellettuali che curavano gli 
aspetti politici e propagandisti
ci della lotta contro Siad Barre, 
e a diversi commercianti che 
finanziavano la rivolta. • 

«In quel periodo fu coniato il 
termine morian. Che letteral
mente significa: qualcuno che 
vive al di fuori della città o in 
un ghetto. Fu un'abile azione 
del governo per addossare ai 
fantomatici morian qualsiasi 
cosa succedesse. Il tentativo 
era quello di svalutare la lotta " 
armata e dare la colpa ai "bri
ganti". Ci ridevo sopra in quei ' 
momenti, giacché non avrei 
mai sospettato che un giorno 
sarei diventato davvero un mo
rian. 

«Cresceva il numero degli 

oppositori, la fine di Siad s'av-
vicinava a grandi passi, le azio
ni di sabotaggio e di scontro 
aperto si intensificavano. Ho 
sparato, preparato imboscate, 
ho ucciso per la libertà della 
"nuova" Somalia. Mi sentivo . 
una grossissima responsabilità 
addosso. Per due anni fummo 
solamente noi. ragazzi della 
boscaglia, a combattere il regi- , 
me. Il 28 dicembre del 1990 
cominciò, poi, la "rivoluzione" 
vera e propria. Mogadiscio di
venne un gigantesco campo di 
battaglia con tulle le atrocità 
del caso. La capitale era tenuta 
da noi Hawye, cioè habgidir e ' 
abgal, con Ali Mahdi e 
Mohamrned Farah Aidid uniti. 
Dopo il S gennaio il dispositivo 
militare di noi ribelli fu rinfor
zato dall'unità corrazzata del 
colonnello Shabel, un habrgi
dir, che riuscì a superare la li
nea di difesa che l'esercito 
aveva edificato a Gioar. Il 14 
gennaio un altro alto ufficiale, 
il colonnello Dorrc, un abgat, 
entrava in città. Le milizie di 
"Bocca Larga", ossia di Siaci '. 
Barre, erano accerchiale. In 
quel momento mi sentivo un 
leone. Vedevo la libertà e la . 
vittoria vicinissime. 

«Finalmente il 23 gennaio 
arrivò il generale Aidid che io 
non avevo mai visto. Con lui 
vennero anche il grosso dei 
miliziani habgidir delle regioni -
centrali. Era la spallata decisi
va. Mogadiscio era stata già li
berata per metà, con il dittato
re in rotta che si stava già pre
parando alla fuga. Un momen- ' 
to di ebbra felicita. Un mo
mento solo, però, che già si 
stava preparando, » per noi 
combattenti, la fregatura. Le 
grandi manovre politiche, per 
svuotare il significato più vero 
della rivoluzione popolare, ' 
erano già in atto. 

«L'errore, a mio avviso, e da 
ricercarsi proprio nell'atto di 
nascita del "Manifesto", il car
tello che raggruppava i vincito
ri, che venne, infarti, suddiviso 
in gruppi tribali. Ognuno aveva , 
una "competenza" su una de
terminata zona. Una manovra 
per dividere il gruppo compat
to dei guerriglieri. Un errore 
clamoroso. Si tornava a pensa
re e ad agire in termini di clan, 
di famiglie, di lignaggi. Rico
minciarono le rivalità, le gelo
sie, gli scontri. Il concetto di 
Somalia una e indipendenle 
era già scomparso. L'obiettivo 

era, anche, quello di indeboli
re la direzione militare di Ai
did. 11 quale, me ne sono ac
corto dopo, al di là del mito e 
degli indubbi meriti che ha 
avuto, non ha saputo difende
re, con intelligenza politica, la 
sua gente. Comunque, mentre 
noi ancora combattevamo 
fuon Mogadiscio, il "Manife
sto" aveva instaurato il suo po
tere in città. 

«Vennero i giorni della guer
ra civile. I giovani, i gueriglien, 
erano sempre più sconcertati. 
Certo, le armi crepitavano an
cora ma non per il nobile sco
po di un paese libero e sovra
no. No, per gli odii di tnbù. Ciò 
ha fatto si che i morian pensas
sero ai propri diritti sempre 
con il fucile in mano. Vennero, 
infine, i giorni degli amencani, 
della forza multinazionale del
le Nazioni Unite. Che è rimasto 
a noi? Niente. 11 kalasnikov, for
se. "I signon della guerra". Ai
did, Mahdi. Jcss, Morgan, han
no pensato ai fatti loro. Chi al
leandosi con l'Unosom, chi 
combattendolo per una que
stione di potere e d'immagine. 
E i tantissimi giovani che han
no combattuto Siad? Sono stati 
mutilati, frustrati da questa si-

" tuazione. Ce, allora, chi è sta
lo ingaggialo per azioni di cec-
chinaggio, c'è chi si illude di 
combattere da una parte o dal
l'altra. 

«La verità è che la rivoluzio
ne e stata tradita. Gli sbandati 
che, come me, non si sono ri
trovati nel nuovo "ordine" han- ' 
no perso dignità, ruolo e, so-
pratutto. dintto d'esistenza. Ci 
siamo rifugiati nelle misere ca
supole di questi campi d'acco
glienza. No, io non sparo più. 
Sono un habrgidir ma mi son 
dato da fare, per esempio, nel 
quartiere del Pasulicio a tenta
re di riportare la calma fra ita
liani, che i somali di qualsiasi 
ceppo razziale siano li prefen-
scono a qualunque altro conti-

' gente, e la gente del posto. Ma 
gli altn7 lo, in fondo, ho una 
storia e una tradizione familia
re di lotta per l'indipendenza 
nazionale, sono un morian 
"buono". Non uccido, mi limi
to, come ho detto, a qualche 
furto. Ma gli altri? Fino a quan
do si accontenteranno di suc-

. chiare il chal. !a droga nazio
nale, e dire si al pnmo signore 
della guerra che si presenterà 

. loro davanti?».. 


